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Che fare in Jugoslavia 
PIRRO FASSINO 

A ppare sempre più pro
babile che il G-222 italia
no - privo di armamento 
militare ed impegnato in 

^^mm^ una missione umanita
ria Onu di soccorso alle 

popolazioni civili - precipitato nei 
cieli di Sarajevo, sia stato in realta 
abbattuto. Di fronte ad un episodio 
cosi tragico - in cui sono caduti 
quattro militari italiani -vi può esse
re chi probabilmente si chiede se 
sia giusto che l'Europa sia diretta
mente coinvolta in una guerra cosi 
inarrestabile; e se sia giusto manda
re a morire per una guerra altrui un 
giovane di Caserta, di Lille o di Gla
sgow. 

Tanto più di fronte al generale fal
limento dei molti sforzi e dei ricor
renti tentativi messi in atto da più di 
un anno per fermare la guerra, ac
quisire una tregua e avviare final
mente un negoziato. Sessantatré 
(si, proprio sessantatré) sono le tre
gue firmate dalle diverse fazioni in 
lotta negli ultimi dodici mesi. Qual
cuna è riuscita a durare al massimo 
qualche giorno; la maggior parte e 
stata violata già nelle prime 24 ore 
di applicazione. Ogni tentativo di 
negoziato è fin qui fallito; ogni ini
ziativa di mediazione si è frantuma
ta sulla irresponsabile rigidità di 
questa o quella parte in lotta; ogni 
appello - anche il più moralmente 
autorevole - è caduto inascoltato. 

E già rischiano di essere messi in 
forse anche gli impegni - peraltro 
spesso di solo principio - assunti 
dai dirigenti delle Repubbliche in 
guerra nella Conferenza di pace 
promossa a Londra la settimana 
scorsa. 

Che fare, dunque? 
Certo, vi può essere chi tragga la 

sconsolata conclusione che non 
•vale la pena» tentare di fermare una 
guerra che i diretti protagonisti per 
primi non vogliono impedire. Rasse
gnarsi, insomma, all'ineluttabilità di 
una guerra infinita, auspicando cini
camente che solo l'insopportabilità 
dei sacrifici e della violenza induca 
alla fine i contendenti ad un accor
do. 

Non può essere cosi. Quel che ac
cade in Jugoslaviaci riguarda diret
tamente: perché l'espandersi ulte
riore della guerra e della violenza 

nel cuore dell'Europa rischia di in
nescare una spirale drammatica, 
prima nella Jugoslavia stessa - nel 
kossovo, in Macedonia - e poi ai 
Balcani interi; e perché l'Europa e la 
comunità intemazionale non sono 
privi di gravi responsabilità per il 
brutto pasticcio jugoslavo. 

Né, peraltro, può essere sufficien
te l'accettazione dei rischi che com
porta sempre intervenire in una zo
na di guerra. Anche questo non può 
essere. In fondo quei quattro soldati 
italiani morti in una missione di pa
ce per fermare una guerra di altri, 
sono anche le vittime delle troppe 
incertezze e oscillazioni di una co
munità internazionale che, prima, 
non ha compreso quel che stava ac
cadendo; poi, ha assistito a lungo 
inerte, dividendosi sul se e come in
tervenire; e, infine - quando è inter
venuta - lo ha fatto in modo inade
guato e poco efficace. 

In realtà vi è una sola vera scelta. 
Non solo non desistere dal prose
guire l'azione per fermare la guerra, 
ma al contrario intensificare I inizia
tiva della comunità intemazionale: 
rafforzando i dispositivi di copertura 
militare dei convogli umanitari; ina
sprendo tutte le misure di embargo 
e sanzione economica, politica e di
plomatica; dare corso - natural
mente su preciso mandato delle Na
zioni Unite e sotto la direzione di 
suoi organismi - all'invio delle forze 
militari di interposizione necessarie 
a tutelare le popolazioni civili e a 
fermare l'escalation della guerra. 

Certo, non è semplice tutto ciò, 
Eppure non vi può davvero essere 
ormai altra strada: sono in gioco di
ritti naturali fondamentali di ogni in
dividuo, e in primo luogo il diritto al
la vita; sono messi in causa elemen
tari diritti intemazionalmente rico
nosciuti ad ogni comunità; si gene
ralizza sempre di più il ricorso alla 
violenza e alla sopraffazione come 
unico mezzo per affermare le pro
prie ragioni. 

Di fronte a tutto ciò riesce davvero 
sempre più difficile pronunciare 
con convinzione parole come tre
gua, trattativa, pace, diritti. Quelle 
parole suonano false se non si agi
sce subito e con determinazione per -
dare ad esse significato concreto e 
visibile. 

Giornaliste, nude e famose 
GLORIA BUFFO 

P erde autorevolezza la 
giornalista che si vede ri
tratta nuda sui rotocalchi 
mentre prende il sole in 

^ ^ ^ ^ casa propria? E giusto 
^ •"^™ che i quotidiani insegua-
noNoyella 2000ne\\o stile e nelle no
tizie? E necessario, quando si è fa
mosi o potenti, offrire in pasto la pro
pria vita privata? Sono argomenti tut-
t'altro che frivoli quelli proposti nel
l'intervista di Anna Maria Guadagni a 
Miriam Mafai (/'CmVddel 3 settem
bre) sulla crescente predilezione del 
giornalismo per gli scandali rosa e i 
belli in video. E ha fatto bene l'inter
vistata a chiamare in causa la spetta
colarizzazione della politica. 

Chi, come Miriam Mafai, sembra 
credere che qualcosa ancora si può 
fare e che le scelte di gusto spettano 
anche alla responsabilità del singolo 
direttore di giornale, parla di involga
rimento. E vero, si può sempre dire di 
no al gusto imperante o a una con
correnza fracassona, ma siamo sicuri 
che il problema sia il bon-ton e non 
invece quello di una società in cui 
belli, famosi e potenti tornano a divi
dersi nettamente da tutti gli altri co
muni «signor nessuno» cui non resta 
che l'invidia o l'emulazione? Esser 
parte di una di queste élite o circoli: 
ecco il modo per esserci, sentirsi vivi, 
al centro della vita. 

Naturalmente i conti per i due ses
si non sono simmetrici. Non solo 
perché di donne ne troviamo di più 
nel «circolo dei lamosi» che in quello 
dei «potenti». Ma perché il corpo - in 
fotografia, In video e anche dal vero 

- non vale allo stesso modo per si
gnore e signori. «Le giornaliste non 
lavorano con il corpo, a differenza 
delle attrici», sostiene la Mafai. Inve
ce è importante riconoscerlo: tutte vi
viamo e siamo vissute col «segno» del 
corpo ben attaccato addosso e que
sto pesa in ogni gesto o parola, in uf
ficio o a casa, In video tutto questo si 
amplifica, il corpo televisivo è ben 
difficile da cancellare. Probabilmen
te non resta che prenderselo in cari
co, con tutti i depositi che la storia vi 
ha deposto, e provare a trovargli un 
posto diverso nel nostro immagina
rio, con un rapporto diverso con la 
parola e il pensiero. Senza questa in
grata fatica difficilmente l'autorevo
lezza femminile crescerà, con o sen
za foto rubate. Al di là dei casi estivi 
la domanda a cui tutte siamo state 
chiamate cento volte a rispondere 
nella nostra vita sociale, non è cosi 
banale spogliarsi del corpo, e perde
re cosi una parte di sé, o non disde
gnare i benefici e le rassicurazioni 
della seduzione? Se l'alternativa re
sta questa c'è di che scoraggiarsi. A 
ciascuna è capitato di vedere un'al
tra donna «fare l'uomo» oppure far di 
tutto per essere gradita e approvata 
dal consesso maschile, e ai essersi 
sentita per questo indirettamente 
umiliata. 

Per fortuna qualche spiraglio si è 
aperto. Donne che non replichino di
ligentemente modi di pensare e agire 
dei colleghi uomini né si votino ad 
essere le più brave innanzitutto agli 
occhi maschili, ce ne sono anche se 
gli anni 80 non sono stati di grande 
aiuto. 

.Intervista a Valerio Castronovo 
«Solo se i partiti cambiano la gente avrà fiducia 
Temo una crisi di credibilità e affidabilità dello Stato» 

«L'Italia è un paese 
tutto da ricostruire» 

• • TORINO. Siamo alle soglie di 
un autunno di fuoco, tra varo del
la manovra economica comples
siva, minacce pesanti all'occupa
zione, nuove tasse e rivendica
zioni di maggiore equità sociale. 
L'Europa, intanto, ci dà possimi 
voti mentre Bossi agita lo spau
racchio della rivolta fiscale. 

Professor Castronovo, come 
vede la situazione? 

Penso che il pericolo più grave 
sia lo spettro di una pesante e 
prolungata recessione. Con ciò 
non sottovalutando affatto gli al
tri problemi che tutt'insieme con
figurano purtroppo una crisi di 
eccezionali dimensioni. 

Vuol indicare quelli che consi
dera maggiormente preoccu
panti? 

Un debito pubblico pauroso, l'at
tacco allo Stato della criminalità 
organizzata, i vasti fenomeni di 
degrado e inquinamento del si
stema politico messi in luce dallo 
scandalo delle tangenti, il diffon
dersi di rivendicazioni a sfondo 
separatista e di una sub-cultura 
antiunitaria. E l'immagine inter
nazionale del paese che è colata 
a picco. 

Quello che lei dipinse è li ri
tratto di un paese aDe corde, 
quasi alle soglie del tracollo... 

La mìa è una visione realistica. 
Non abbiamo rimesso in sesto 
per tempo il sistema-paese e c'è 
oggi da chiedersi se mai riuscirà 
il nostro aggancio con l'Europa, 
dato che le distanze, anziché ac
corciarsi, si sono accentuate e 
che la tempesta valutaria e altri 
squilibri in'emazionali hanno 
complicato ulteriormente le co-

. se- „ _» - , . 

Potrebbe anche' emergere il 
, pericolo della rassegnazione. v 

E allora, quali vie d'uscita? 
Sarebbe una gravissima jattura se 
ci lasciassimo prendere dallo 
sconforto o dal fatalismo. Proprio 
perchè il paese vive un momento ' 
cosi drammatico, occorre innan
zitutto una piena e generale pre
sa di coscienza della posta in gio
co, del pericolo di un dissesto 
della nostra economia e dei ri
schi che sovrastano le istituzioni 
democratiche e la stessa unità 
nazionale. • • 

Non le sembra, prof. Castrano- ' 
vo, che questa consapevolezza 
abbia latitato finora proprio 
fra chi detiene la guida del 
paese? 

Sia pure in misura diversa è tutta 
la classe politica, purtroppo, che 
ha chiuso gli occhi per troppo 
tempo sulle conseguenze deva
stanti che avrebbero finito per 
provocare tanto il lassismo quan
to la demagogia, tanto l'incuria o 
gli errori di valutazione dei gover
nanti quanto l'abdicazione agli 
interessi corporativi e le logiche 
consociative fra maggioranza e 
opposizione nella formulazione 
delle leggi di spesa. Ma va ag
giunto che è necessario anche, 
da parte della collettività, un so
stanziale mutamento di aspettati
ve e di comportamenti che, insie
me a una decisa volontà di rinno
vamento politico e di ripristino 
dell'etica pubblica, esprìma an
che il ripudio di atteggiamenti 
improntati a un eccessivo indivi
dualismo e particolarismo. In so
stanza, occorre da un lato restau
rare il senso dello Stato e dall'al
tro recuperare il senso del bene 
comune, le ragioni dell'interesse 
generale. 

Quali comportamenti, a suo 
parere, dovrebbero essere 
censurati? 

«Il sistema-paese non è stato rimesso in sesto a tempo», 
rischiamo di «diventare un paese a sovranità limitata» e 
di dover rinunciare all'Europa. Il prof. Valerio Castrono
vo, ordinario di storia contemporanea all'Università di 
Torino e studioso dei problemi dell'economia industria
le, vede il pericolo di «una crisi di affidabilità e autorità 
dello Stato». Urge un'opera di ricostruzione sul terreno 
etico e civile. 

PIER GIORGIO BETTI 

Valeriane) Castronovo storico dell'economia 

Vedo ancora troppe rivendica
zioni di tipo corporativo, tante 
ostinate resistenze a difesa di 
particolari posizioni di privilegio 
grandi e piccole, oltre a parec
chie illusioni che il paese possa 
continuare a vivere al di sopra 
dei propri mezzi. Bisogna pren
dere atto che è necessaria sia 
una severa manovra di riaggiu
stamento dei conti pubblici sia 
una seria politica dei redditi. Ciò 
che richiederà un duro impegno 
da parte di tutti e un forte spirito 
di coesione. Sempre che la clas
se politica faccia per prima il suo 
dovere e dia prova di responsabi
lità e integrità. 

Se è vero che l'esemplo viene 
dall'alto, c'è poco da stare al
legri. E' dura per I lavoratori a 
reddito fisso mandare giù 11 ro
spo del salasso fiscale e della 
rinuncia a diritti sindacali e a 
pezzi di sanità e previdenza 
quando sulla questione mora
le si fa solo bla-bla e persino 11 
provvedimento sulle conces
sioni tv appare affetto dal soli
to virus della spartizione parti
tocratica. 

E' innegabile che solo un diverso 
comportamento dei partiti può 
ridare fiducia alla gente, restituire 
credibilità alle istituzioni, mobili
tare le energie. E ciò spiega l'im
portanza fondamentale della 
questione morale, l'esigenza sia 
di fare pulizia nei confronti di si
stemi di finanziamento dei partiti 
avvenuti al di fuori e contro la le
galità, sia di porre fine all'occu
pazione partitocratica dello Sta
to. Prima che la giusta indigna
zione dell'opinione pubblica fini
sca per travolgere in un'ondata di 
generale contestazione la stessa 

legittimità delle forze politiche, i 
partiti dovrebbero procedere a 
un'opera di bonifica interna e di 
rigenerazione. 

In che modo questi partiti e 
questo sistema, cosi screditati, 
possono tornare a riscuotere 
la fiducia del cittadino, ama
reggiato e deluso? 

Bisogna che i partiti, invece di 
continuare a logorarsi fra faide e 
spinte contrastanti, pongano fi
nalmente mano all'elaborazione 
di riforme istituzionali che con
sentano sia la governabilità del 
sistema che la possibilità di alter
nanza, e di norme più severe su
gli appalti pubblici e sui controlli 
amministrativi. 

Ma non c'è l'esigenza anche di 
un modo nuovo di gestire ruo
lo e azione di governo? 

Occorre senza dubbio che gli or
gani dello Stato siano messi in 
grado di affrontare con strumenti 
più incisivi la lotta alla criminali
tà, debellino la piaga dell'evasio
ne fiscale, eliminino gli sperperi 
del sistema sanitario, assicurino 
il buon funzionamento dei servizi 
collcttivi. Stiamo invece assisten
do a manifestazioni altrettanto 
penose quanto vessatorie, non 
solo di inefficienza ma di vera e 
propria insipienza, come nella 
grottesca vicenda delle marche 
per le patenti. Se continuiamo di 
questo passo, ci troveremo di 
fronte a una crisi di autorità e affi
dabilità dello Stato. 

Problemi di Inefficienza, ma 
anche ingiustizie macroscopi
che. Cosa deve pensare il citta
dino che paga regolarmente le 
tasse quando légge che il 
gioielliere o il professioni*^ 

denunciano, senza che nulla 
accada, meno dei propri di
pendenti? 

Non si tratta purtroppo di una 
novità. Ma non parlerei solo più 
di un problema di volontà politi
ca giacché le leggi ci sono. Le ca
renze più gravi si riscontrano in 
fase esecutiva. Quando non si 
riesce a mettere in piedi delle va-
lidm strutture di accertamento, 
che intervengano con continuità 
e sulla base di controlli selettivi, è 
impensabile stanare l'evasore. 

E cosi, al tirar delle somme, ec
coci a fare I conti con una si
tuazione in cui spicca tra l'al
tro il declassamento Inflittoci 
da Moody's e appare compro
messa anche la nostra credibi
lità internazionale. 

Purtroppo, oltre al rischio di re
cessione sul versante industriale, 
esiste un pericolo gravissimo sul 
fronte della stabilità della mone
ta, che può essere scongiurato 
solo dal restauro della finanza 
pubblica e da una azione comu
ne fra i paesi della Comunità eu
ropea, Perciò, se non risaliremo 
in fretta la china, non solo ci tro
veremo nella condizione di un 
paese a sovranità limitata a cau
sa della sudditanza alle scelte 
della banca centrale tedesca, ma 
perderemo irrimediabilmente la 

gossibilità di entrare nella nuova 
uropa poiché proprio sugli ac

cordi di scambio intercomunilari 
si basano i trattati sottoscritti a 
Maastricht, e che sarebbe bene, 
in ogni caso, ratificare al più pre
sto. 

Quali terapie ritiene dovreb
bero essere privilegiate per 

^.uscire dairoccniodelciclone? _ 
La nostra ò un'economia di tra
sformazione che vive sugli scam
bi e sulle esportazioni, è dunque 
essenziale che possa operare su 
grandi aree economiche come 
quella comunitaria, in condizioni 
di competitività. Il che significa ri
sanare il bilancio dello Stato, ri
durre il tasso d'inflazione, miglio
rare la qualità delle infrastrutture, 
assicurare con adeguate misure 
antirecessive la ripresa degli in
vestimenti produttivi, agevolare il 
ritomo in Borsa di una parte dei 
capitali che ora vanno a coprire il 
deficit dello Stato, rilanciare i set-
lori tecnologicamente avanzati 
destinando maggiori risorse alle 
iniziative di ricerca e sviluppo. 

E sul plano politico? 
A parte alcuni incidenti di per
corso, mi sembra che il governo 
Amato si sia mosso abbastanza 
bene, anche se ora l'aspettano le 
prove più ardue, dalla legge fi
nanziaria a un drastico conteni
mento della spesa pubblica che 
per forza di cose penalizzerà pu
re alcune esigenze legittime. Sa
rebbe perciò essenziale che l'a
zione di governo fosse sorretta e 
stimolata con proposte costrutti
ve. E' indispensabile nel frattem
po un'opera di ricostruzione del 
Baese sul terreno etico e civile, 

no dei fenomeni più inquietanti 
è la spinta alla frantumazione re
gionalistica, che potrebbe sfocia
re in atteggiamenti eversivi di di
sobbedienza alle leggi dello Sta
to. Bisogna ricostruire il senso di 
appartenenza a una comunità 
nazionale, dare vita a un grande 
progetto di rinnovamento delle 
istituzioni, di ricomposizione dei 
fondamenti della convivenza so
ciale, e di solidarismo civico, in 
cui la gente possa identificarsi. 
Partendo dal principio che i sa
crifici devono essere equamente 
ripartiti fra tutti. 

La disperazione di Moroni 
denuncia la crisi 

della politica d'affari 

LUIGI BOBBIO 

E comprensibile 
che Craxi e Mar
telli vedano nel 
suicidio del loro 

^^m^^m compagno Ser
gio Moroni il 

tragico esito di un clima che 
«ha costruito mostri» e «fab
bricato gogne politiche». Ac
cuse simili si trovano infatti 
anche nella lettera-testimo
nianza del deputato brescia
no, dove si parla di «proces
so sommano e violento», di 
«vittime sacrificali», di «deci
mazione», di «sciacallaggio», 
di «pogrom», di «forze oscu
re». 

Ma c'è, nel documento di 
Moroni, anche una dispera
zione più profonda e inquie
tante. È difficile pensare che 
un uomo possa essere spin
to al suicidio da accuse che 
sa totalmente infondate, 
strumentali o pretestuose. 
Chi è vittima di una persecu
zione politica, è spesso in 
grado di trarre da essa moti
vi per rafforzarsi nelle pro
prie convinzioni, lare appel
lo ai propn valori e chiama
re a raccolta i propri amici, 
soprattutto se è abituato a 
destreggiarsi nella durezza 
della lotta politica. Ma tutte 
queste risorse, nel caso di 
Sergio Moroni, sembrano 
essersi irrimediabilmente 
consumate. Egli lo sa e lo 
denuncia lucidamente. 

Ammette di aver accetta
lo «il sistema» e lo descrive in 
modo impietoso come un 
meccanismo in cui si defini
scono «regole e leggi che si 
sa che non potranno essere 
rispettate», con «la tacita in
tesa che insieme si defini
ranno solidanetà nel co
struire le piTv-cJure e i com
portamenti che violano que
ste stesse regole». Ebbene, 
quella solidanetà che ha tra
sformato i politici italiani in 
un ceto separato, arrogante 
e autoreferenziale, è im
provvisamente venuta me
no, lasciando i singoli indivi
dui in balia di se stessi 

La disperazione non na
sce dall'attacco dei nemici, 
ma dall'abbandono- degli 
amici. Dal crollo di un mon
do o di quella che egli defi
nisce «la prassi comune». 
Dalla lacerazione di quel 
«grande velo di ipocrisia 
(condivisa da tutti) » che «ha 
coperto per anni i modi di 
vita dei partiti». 

È vano prendersela con i 
giudici milanesi o con i gior
nalisti, come continuano a 
fare Craxi e Martelli. Quel 
mondo è crollato prima di 
tutto dall'interno. Quello 
che ha più stupito nello 
scandalo milanese, non è 
slata tanto la determinazio
ne dei giudici (in altri perio
di abbiamo avuto giudici al
trettanto determinati, ma 
con nsultati assai meno cla
morosi;, quanto la rapidità 
con cui il tessuto di trame il
lecite si è decomposto. Uo
mini abituati a fare il bello e 
cattivo tempo nei luoghi del 
potere, hanno ceduto di 
schianto permettendo che 
l'inchiesta dilagasse a mac
chia d'olio, come mai era 
successo, e coinvolgendo 
anche chi forse aveva un 
ruolo più marginale nel si
stema. 

Un disfacimento cosi re
pentino e travolgente, che ri
corda la caduta del Pcus a 
Mosca dopo il tentato golpe 
di agosto (e anche allora ne 
segui una tragica scia di sui
cidi), non può essere spie
gato solo con fattori estemi, 

quali la crescente ostilità 
dell'opinione pubblica o i 
successi delle leghe. Ci deve 
essere stato qualche tarlo 
annidalo nei partiti cne ne 
ha minato dall'interno l'i
dentità e la compattezza. 

Nel corso degli anni Ot
tanta è avvenuto infatti un 
mutamento genetico del no
stro sistema politico. I vecchi 
funzionari di partito sono 
stati progressivamente sop
piantati da nuove figure di 
imprenditori politici (o poli
tici d'affari) che hanno 
smesso di agire come rap
presentanti del proprio par
tito, ma piuttosto come libe
ri professionisti dell'interme
diazione, specializzati nel 
trasformare denaro in pote
re e viceversa, tutti tesi a co
struirsi camere personali. 
Ciascuno di essi ha mante
nuto un rapporto con un 
partito, ma più basato sulla 
convenienza che sulla fedel
tà. Ad un mondo popolato 
da partiti, compatti e centra
lizzati, circondati da funzio
nari fedeli, è subentrato un 
mondo composto da batti
tori liberi capaci di giocare 
in proprio sulla base di puri 
calcoli egoistici. 1 politici 
d'affari si sono liberati dai 
partiti o li hanno trasformati 
a propria immagine e «somi
glianza, ma cosi facendo 
hanno finito per segare il ra
mo su cui stavano seduti. 
Non esiste più alcun sistema 
di valori in grado di tenerli 
legati gli uni agli altri, non 
esiste alcun sistema di pre
mi e di punizioni in grado di 
favorire la fedeltà e punire il 
tradimento. La vecchia par
titocrazia, che ancora viene 
additata come il nemico nu
mero uno, è già da tempo 
stata sepolta dal pullulare 
dei politici affaristi, delle lo
ro cordate, delle loro reti tra
sversali» . . , „ ., 

1
j \ " o scandalo di 

Milano non è 
che la conse-

arff guenza di que-
^È^^m sto processo di 

decomposizio
ne interna. Dalle parole di 
Sergio Moroni ci sembra di 
intuire che egli ne fosse tra
gicamente consapevole. Si 
sentono gli echi di un'antica 
fedeltà al partito ( anche 
messa in pratica con mezzi 
poco leciti), che non può 
essere più corrisposta. Si 
sente la disperazione del
l'abbandono. 

Alla fine egli si augura che 
il suo gesto serva almeno ad 
ammorbidire la transizione 
verso quel cambiamento ra
dicale che è ormai inevitabi
le; che siano risparmiate sof
ferenze morali; che subentri 
una riflessione più seria e 
più giusta. Non possiamo 
che augurarcelo anche noi. 
Ma purtroppo non sembra 
che ci siano le condizioni 
per un passaggio meno trau
matico. I partiti che dovreb
bero - anche secondo Mo
roni - riuscire ad autorifor-
marsi, non esistono più co
me soggetti politici e balbet
tano di fronte alla tempesta. 
Né d'altra parte sembrano 
emergere dall'esterno forze 
capaci di rappresentare la 
rabbia di tutti quei gruppi 
sociali che si sentono vittime 
di un ceto politico ormai de
legittimalo. Il dramma dell'I
talia è tutto in questo disfaci
mento senza chealtemativa, 
in questa «prassi comune» 
che va a pezzi, senza un'al
tra prassi sia in grado di so
stituirla 
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• • Fra il 15e il 20 agosto, a 
un anno dalla cospirazione 
fallita che segnò la fine del 
Pcus, i quotidiani italiani so
no tornati con impegno su 
quell'evento. Un anno fa essi 
cercarono soprattutto di in
quadrare ideologicamente le 
cronache, martellando due 
interrogativi: quanto accade
va costituiva o no la «morte 
del comunismo»? E ciò non 
era forse dovuto al (atto che. 
essendo totalitario, il comu
nismo non e riformabile? Un 
anno dopo l'impegno mag
giore e stato, lodevolmente, 
quello di approfondire la di
namica degli avvenimenti e 
le motivazioni dei protagoni
sti. 

L'Unità, dal canto suo, non 
solo è ritornata sulle crona
che di quei giorni arricchen
done la ricostruzione, ma 
opportunamente ha affronta
to anche il problema della 
interpretazione storica di 
quegli avvenimenti, ripropo
nendo con un articolo di 
grande respiro di Biagio De 

Giovanni, il 18 agosto, il tema 
che già l'anno scorso, nell'in-
(uriare delle polemiche, egli 
aveva posto: il tema del rap
porto fra storia del comuni
smo e storia del Novecento. 
Un secolo si chiude e cado
no le architetture intellettuali 
con cui era stato raffigurato. 
Ripensarne la storia, propor
si di coglierne il senso in mo
do più vero di quanto la 
mentalità con cui gli eventi 
furono vissuti non consentis
se ed elaborare, se ci si rie
sce, nuove chiavi interpretati
ve, è il primo compito che ci 
si pone. A tal fine vorrei rivol
gere a De Giovanni alcune 
domande. 

«Da un anno, si può dire -
egli scrive - il comunismo 
non appartiene più alla sto
ria politica europea. È assai 
difficile imparare a capire 
senza di esso e lontano da 
vecchi schemi che più non 
esistono. Era talmente piena 
e totale la sua presenza, tal
mente costitutiva di atti poli
tici e mentalità soggettiva 
(...), che la sua assenza ò 
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Comunismo 
e storia del '900 

destinata a rimettere in causa 
tutta la problematica del se
colo. 

Parliamo del comunismo 
o dell'Urss? Certo, il «comuni
smo storico» è stato in primo 
luogo «socialismo reale», 
dunque non contesto l'equa
zione. Però, se l'ambito di os
servazione a cui ci si riferisce 
è quello della «storia politica 
europea», certamente l'Urss 
è venuta meno da un anno, 
ma il comunismo molto pri
ma. Se l'Urss un anno fa era 
ancora un fattore determi
nante non solo della storia 
politica europea, ma anche 
mondiale, il comunismo, co
me prospettiva e come movi

mento storico legati alla sua 
potenza e al suo modello, in 
Europa erano stati sconfitti e 
neutralizzati fin dai primi an
ni della guerra fredda. A che 
cosa pensa, dunque, De Gio
vanni quando nel raggio d'a 
zione della storia politica eu
ropea mantiene 1 equazione 
fra l'Urss e il comunismo fino 
al 1991? 

«Se il comunismo è slato 
l'ultimo tentativo moderno di 
dare un senso e una finalità 
alla storia, scrive poi De Gio
vanni, la storia, senza il co
munismo, sembra risolversi e 
frantumarsi in una congerie 
di fatti atomizzati e parziali 
che non parlano di nulla che 

non sia questa loro immedia
ta particolarità». Ammettia
mo pure che, nel paese in cui 
l'intelligenza del movimento 
comunista fu plasmata larga
mente da Gramsci e da La
briola, critici in radice dcl'a 
«filosofia della storia», il pro
blema si debba porre oggi in 
questi termini. Ma se voglia
mo riconsiderare la storia del 
comunismo nel Novecento 
in questa prospettiva, essa è 
parte della storia del sociali
smo. Storicamente - so di 
semplificare, ma non credo 
di fare torto alla sostanza del
le cose - comunismo e so
cialismo si sono divisi (ideal
mente e realmente) sui mez

zi e sulle «vie», non sui fini. 
Come «tentativo moderno di 
dare un senso e una finalità 
alla storia» il comunismo non 
è distinguibile dal sociali
smo. Se De Giovanni non la 
pensa cosi, quali sono se
condo lui le differenze fra co
munismo e socialismo al ri
guardo? 

Una domanda, in fine, cir
ca la conseguenza politica 
più importante che De Gio
vanni trae dalla sua analisi. 
«Il processo della libertà 
umana - egli scrive - implica 
ormai di determinare le cose 
essenziali e irrinunciabili che 
••Tino appropriate all'uma
nità e mai più affidate alle 
sue avanguardie politiche». 
Cosa vuol dire? Che delle 
«avanguardie politiche» si po
trà fare a meno o che il rap
porto fra «avanguardie» e 
«masse» non potrà più essere 
quello proposto da Lenin? 
Penso che De Giovanni vo
glia intenderela seconda co
sa. Ma allora in Italia, dove 
soprattutto sul rapporto fra 
avanguardia e masse il parti

to comunista «reale» e «idea
le» dal '45 fu concepito - mi 
si passi l'espressione appros
simativa - come un partito 
post-leninista, a chi è rivolto 
il discorso' 

Sintetizzando il senso di 
questi interrogativi vorrei di
re: condivido il tema solleva
to da De Giovanni, quello del 
rapporto fra il comunismo e 
la storia del Novecento. Ma 
ho l'impressione che nella 
sua formulazione permanga
no ancora gli schemi con cui 
i fenomeni considerati, nel 
«secolo» che fra I'89 e il '91 si 
è chiuso, venivano concepiti. 
Se vogliano provare a rivede
re il Novecendo in una luce 
nuova e più vera, il primo 
schema di cui ci dovremmo 
liberare ò la convinzione che 
il conflitto fondamentale che 
lo ha attraversato sia stato 
davvero - secondo l'immagi
ne che i vertici politici e i 
gruppi intellettuali da una 
parte e dall'altra ne elabora
no - la contrapposizione fa 
capitalismo e socialismo. 


